1- Mt 13,44-46

Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo; un uomo lo trova e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, e vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra. 

Agostino 354-430  Prendi e leggi  e la buca nella sabbia

Agostino era un professore di Roma. Non era cristiano e neanche battezzato, ma era un uomo curioso che voleva conoscere la verità sulle cose. Un giorno mentre se ne stava nella sua casa, piangendo con il desiderio di sapere la verità su quel Gesù Cristo di cui i suoi amici cristiani gli parlavano sempre, udì dei bambini che giocavano, cantando una filastrocca che diceva –Prendi e leggi! Prendi e leggi!-  Queste parole gli parevano provenire dal Cielo stesso. Le meditò per un po’, poi comprese il loro vero significato. Prese il Vangelo e iniziò a leggerlo. Leggendo il Vangelo capì che gli insegnamenti di Gesù erano pieni di sapienza e di luce. Era quella la verità. Così volle sapere di più e iniziò a seguire gli incontri del santo vescovo Ambrogio. Ascoltando le sue parole approfondì il messaggio di Gesù e infine decise di farsi battezzare. Fu lo stesso Ambrogio a battezzarlo a 33 anni nella notte di Pasqua. 

Una altra volta mentre passeggiava sulla spiaggia, voleva comprendere il mistero della santissima Trinità. Continuava a farsi delle domande per cercare di capre come fosse possibile che Dio fosse Uno e Trino. Come è possibile che Tre Persone siano una cosa sola? 

Mentre camminava vide un bambino che aveva scavato una buca nella sabbia e con il suo secchiello prendeva l’acqua del mare e la versava nella buca. Agostino gli chiese – Ma cosa stai facendo?-  E il bambino rispose –Sto mettendo il mare nella mia buca!- Agostino si mise a ridere e gli disse –Ma è impossibile mettere il mare nella tua buca! La tua buca è troppo piccola e il mare è immenso!- Allora il bambino si fermò, lo guardò dritto negli occhi e gli disse –Io non posso certamente mettere tutta l’acqua del mare nella mia piccola buca, ma tu, come pensi di riuscire a far entrare il mistero di Dio che è infinito nella tua piccola mente ?-
2- Mc 16,15-20

Gesù disse loro: “Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno”. Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l’accompagnavano. 

Antonio 1195-1231   L’umiltà e la parola

Antonio era un giovane nato in Portogallo. Voleva fare qualche cosa di importante e servire Dio. Si consacrò a Dio e divenne sacerdote, ma questo non gli bastava. Lui voleva diventare santo e fare qualcosa di eroico e non si accontentava di essere un prete mediocre, per questo quando sentì che alcuni frati erano diventati martiri in Africa, partì per l’Africa per dare la sua vita per Gesu’. Ma una tempesta fece naufragare la sua nave e lui fu costretto a sbarcare in Italia. 

Avendo conosciuto san Francesco, fu affascinato dalla sua povertà evangelica e divenne frate francescano, tenendo nascosto il fatto di essere un uomo molto colto.

Così i frati, che non conoscevano i suoi talenti di predicatore e di esperto della Bibbia,  lo mandarono in un convento a Forlì, dove passava le giornate a servire in cucina e a pulire i pavimenti. 

Un giorno in quel convento ci fu una ordinazione sacerdotale. Ma nessuno si sentiva in grado di fare la predica durante una messa così importante. Infatti c’erano presenti anche i frati di san Domenico, che erano molto colti e i frati francescani si sentivano inferiori ai domenicani per sapienza e cultura. Allora cercarono un frate che potesse dire due parole adatte alla circostanza. Il superiore comandò ad Antonio di parlare durante la messa ed egli accettò per obbedienza, anche se voleva rifiutare.

Così iniziò il suo discorso. E mentre parlava, lo Spirito Santo iniziò ad ispirarlo e lui disse parole sempre più belle e sempre più ispirate di amore per Dio. I suoi fratelli e anche i domenicani e il suo superiore rimasero a bocca aperta. Tutti furono così toccati dalla sua omelia, che lo dissero a Francesco. Francesco, dopo aver saputo che tra i suoi frati c’era un uomo così sapiente e così ispirato nel predicare, subito lo incaricò di mettere a disposizione della Chiesa questo suo talento. E Antonio iniziò così a girare l’Italia predicando nelle chiese e nelle piazze quando la gente era troppa. Moltissimi ascoltando le sue parole si convertivano e diventavano più buoni e migliori cristiani. 

3-Mc 9,33-37

Giunsero intanto a Cafarnao. E quando fu in casa, chiese loro: “Di che cosa stavate discutendo lungo la via? ”.  Ed essi tacevano. Per la via infatti avevano discusso tra loro chi fosse il più grande.  Allora, sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: “Se uno vuol essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servo di tutti”.  E, preso un bambino, lo pose in mezzo e abbracciandolo disse loro:  “Chi accoglie uno di questi bambini nel mio nome, accoglie me; chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato”. 

Bambina cinese XX secolo  Il coraggio dell’innocenza

Negli Stati Uniti viveva il secolo scorso un vescovo molto famoso: Fulton Sheen. Questo vescovo era molto ammirato per la sua fede e la sua sapienza. La gente gli voleva bene e lo ammirava e un giorno un giornalista gli chiese quale fosse il suo segreto. Fulton Sheen disse che la sua sapienza e la sua carità avevano una sola origine: l’adorazione eucaristica. Egli dedicava ogni giorno un’ora intera a pregare davanti al tabernacolo. Allora il giornalista gli chiese perché avesse deciso di fare questa adorazione tutti i giorni. Il vescovo rispose così:  

Un mio amico missionario in Cina mi ha raccontato un fatto. Durante la persecuzione comunista contro i cristiani in Cina, alcuni soldati invasero un villaggio. Entrarono nella chiesa, spaccarono ogni cosa, distrussero il tabernacolo e presero le ostie buttandole per terra. Dopo di che presero questo missionario e gli altri catechisti e li imprigionarono in una capanna vicino alla chiesa. Dalla capanna i prigionieri potevano vedere l’interno della chiesa e le ostie gettate sul pavimento. 

Una bambina cinese, di circa 10 anni, aveva visto tutto quello che era successo. Lei era stata battezzata in quella chiesa ed era profondamente cristiana. Vedendo la cosa più santa che c’è in questo mondo trattata così male, decise di fare qualcosa. Essendo una bambina, di notte, riuscì a entrare in chiesa di nascosto dai soldati. Si inginocchiò davanti alle ostie, fece il segno di croce e restò in silenzio a pregare. Poi prese una delle ostie e la mangiò. Pregò ancora, fece il segno di croce e poi fuggì. Le ostie erano circa una ventina e lei per venti notti entrò di nascosto nella chiesa e mangiava le ostie perché non fossero profanate. 

Intanto nella capanna i prigionieri si accorsero di quello che stava accadendo e pregavano che nessuno dei soldati se ne accorgesse. Ma l’ultima notte, dopo aver mangiato l’ultima ostia, la bambina nel fuggire fu scoperta. I soldati capirono quello che aveva fatto e che per tante volte li aveva umiliati con la sua intelligenza e la sua abilità. Allora si arrabbiarono molto e iniziarono a darle pugni e calci finchè lei, così piccola e così coraggiosa, svenne e poi morì . Il missionario e i catechisti avevano visto tutto senza poter fare nulla perché erano prigionieri. Ma il sacrificio della bambina non fu vano. Dopo alcuni giorni i soldati se ne andarono e i cristiani sopravvissuti poterono raccontare a tutti il fatto di questa piccola  discepola di Gesù, che, come san Tarcisio, aveva dato la vita per la eucaristia.

4-Ger 29, 8-11

 Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Non vi traggano in errore i profeti che sono in mezzo a voi e i vostri indovini; non date retta ai sogni, che essi sognano. Poiché con inganno parlano come profeti a voi in mio nome; io non li ho inviati. Oracolo del Signore. Pertanto dice il Signore: Solamente quando saranno compiuti, riguardo a Babilonia, settanta anni, vi visiterò e realizzerò per voi la mia buona promessa di ricondurvi in questo luogo. Io, infatti, conosco i progetti che ho fatto a vostro riguardo - dice il Signore - progetti di pace e non di sventura, per concedervi un futuro pieno di speranza
Giovanna d’Arco  1412 1431      La chiamata e l’incontro con il re

Giovanna era una bambina figlia di contadini. Suo padre si chiamava Jacques d’Arc. Sin da piccola sua mamma le aveva insegnato a dire le preghiere ogni giorno. Così lei, mentre giocava e girava per i campi, si fermava spesso a pregare. Un giorno quando aveva 14 anni le apparve santa Margherita di Antiochia e le disse che lei era destinata a grandi cose. Un'altra volta le apparve santa Caterina di Alessandria  e le disse che lei avrebbe salvato la Francia. 

Giovanna era una ragazza pura, limpida, veramente innocente. Per la sua purezza Dio l’aveva scelta come messaggero della sua volontà. Lei riusciva a vedere e a parlare con queste sante del paradiso,  proprio per la sua purezza di cuore e il suo amore per la sua gente (lei era una francese e soffriva nel vedere che il suo popolo era invaso dall’esercito inglese, mentre il re di Francia era tenuto isolato e senza potere). 

Infine le apparve anche san Michele arcangelo che le disse  -Tu andrai dal re di Francia, che ti affiderà un esercito. Alla guida di questo esercito tu libererai la Francia dai suoi nemici- 

Lei aveva 17 anni e da tre anni ormai aveva queste apparizioni delle due sante e di san Michele. Non poteva più dubitarne ormai e si decise a obbedire a quelle parole. Quindi nonostante l’opposizione di suo padre, che la credeva matta e la voleva tenere a lavorare nei campi, lei se ne andò di casa per incontrare il re. 

Andò prima da uno dei comandanti dell’esercito, un principe francese e gli raccontò delle sue visioni e della sua missione divina. Gli disse di presentarla al re, ma quel principe non gli credeva e la tenne prigioniera nel suo castello per alcune settimane. Durante la sua prigionia accaddero però vari fatti (gli animali, il bestiame e le galline del principe si rifiutavano di mangiare e molte morivano senza motivo oppure non facevano più le uova) che obbligarono quel principe a lasciarla partire, anzi a farla scortare da alcuni soldati fino al castello del re.  

Alcuni nobili parlarono al re di Giovanna, dicendo che era lei la realizzazione di una antica profezia che diceva –In tempi di grave pericolo per la Francia,  verrà dalla città di Orleans una vergine,  che salverà il paese- . Il re volle metterla alla prova e si nascose tra gli altri cortigiani, facendo travestire da re uno che gli assomigliava. Giovanna era una ragazza di campagna e non aveva mai visto il re. Per questo soltanto per mezzo di una ispirazione divina sarebbe stata in grado di scoprirlo tra la folla. E così fu. Quando il finto re le parlò per chiedere chi era e cosa voleva, lei neppure lo ascoltò, ma si girò a guardare la folla. Ad un tratto si fermò, guardò un uomo dritto in faccia e si inginocchiò davanti a lui dicendo –Maestà Dio mi ha mandato da lei per servirla e salvare la Francia dai suoi nemici-. Quell’uomo era il re. Ma non era ancora convinto. Allora chiese a Giovanna un segno, una prova certa e sicura. Le domandò –Prima di incontrarti io stavo nella mia stanza da solo. Che cosa stavo facendo?-  Giovanna le disse – Maestà, lei stava pregando. Lei pregava Gesù nostro Signore dicendo –Gesù ti prego, fammi capire se io sono davvero il re di tutta la Francia o se invece il mio regno cadrà presto sotto il dominio degli inglesi-

Era esattamente quello che era successo. E non c’erano testimoni che avrebbero potuto informare Giovanna di nascosto. A quel punto il re si inginocchiò davanti a Giovanna, perché aveva capito che lei era veramente stata mandata da Dio per salvare la Francia. Prese la spada gliela mise sulle spalle dicendo –Ti affido il comndo del mio esercito. D’ora in poi i miei generali ti obbediranno e i miei soldati ti seguiranno ovunque andrai. Guidaci alla vittoria!-

E fu così che nello stesso anno Giovanna, cavalcando un cavallo bianco e tenendo in mando soltanto uno stendardo con la scritta Gesù e Maria ,  guidò i francesi alla vittoria e ricacciò gli inglesi al di là del mare.

Ma alcuni nobili invidiosi del suo successo, la catturarono e la vendettero agli inglesi. Essi inferociti contro di lei, la fecero processare da un tribunale di uomini corrotti e bugiardi, che la condannarono a morte. Nel 1431 Giovanna d’Arc moriva a Rouen bruciata viva, mentre guardando fissa un crocifisso tenuto da un frate gridava forte –Gesù! Gesù!-

5-Gc 2

Fratelli miei, supponiamo che entri in una vostra adunanza qualcuno con un anello d'oro al dito, vestito splendidamente, ed entri anche un povero con un vestito logoro. Se voi guardate a colui che è vestito splendidamente e gli dite: «Tu siediti qui comodamente», e al povero dite: «Tu mettiti in piedi lì», oppure: «Siediti qui ai piedi del mio sgabello», non fate voi stessi preferenze e non siete forse degli ingiusti? 

Ma se invece mettete in pratica il più importante dei comandamenti secondo la Scrittura: amerai il prossimo tuo come te stesso, fate bene. Ma se fate distinzione di persone, commettete un peccato.  Che giova, fratelli miei, se uno dice di avere la fede ma non ha le opere? Forse che quella fede può salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: «Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi», ma non date loro il necessario per il corpo, che giova? Così anche la fede: se non ha le opere, è morta

Martino 336-397  La fede e la forza

Martino era nato in Ungheria. Era figlio di genitori pagani, ma da ragazzo aveva incontrato dei missionari cristiani, e per andare a sentirli e stare con loro era anche scappato di casa varie volte. Crescendo, poiché suo padre era un militare, entrò anche lui nell’esercito romano. Un giorno mentre passava per una città della Francia con gli altri soldati, videro un povero uomo. Era inverno e faceva molto molto freddo e persino i soldati romani coperti con le loro pelli e i loro mantelli sentivano il freddo entrare nelle ossa. Dovete sapere che i mantelli dei soldati romani erano fatti da due pezzi, uno di stoffa robusta e uno di pelliccia, che d’inverno venivano attaccati e legati uno sopra l’altro per tenere più caldo. Anche Martino aveva freddo come gli altri, ma vedendo che quel povero uomo non aveva niente per coprirsi, prese la sua spada e tagliò i legacci che tenevano unite le due parti del mantello. Tenne per sé la parte più leggera e donò al povero la pelliccia che era più pesante e più calda. 

Quella notte stessa Martino ebbe una visione. Gesù gli apparve in sogno e gli disse –Bravo Martino: non sei ancora battezzato e già mi hai donato il tuo mantello!- Martino fu molto felice nel sapere che aiutando il povero aveva aiutato Gesù e da quel momento decise di diventare santo.

Appena fu possibile si fece battezzare. Poi avendo rifiutato di combattere e di uccidere altri uomini, fu cacciato dall’esercito. Incontrò allora santo Ilario, il vescovo di Poitiers, in Francia. Ilario capì subito che Martino era un cristiano speciale e molto volonteroso. Per questo lo accolse nel suo monastero e lo istruì, facendolo diventare subito esorcista, perché Martino aveva il dono di riconoscere gli spiriti buoni e quelli cattivi e di cacciarli. Martino faceva molti miracoli e guariva la gente. Divenne vescovo e fu il più grande evangelizzatore della storia francese. I suoi meriti sono così tanti e la sua gloria è così grande che ogni anno per la sua festa, l11 novembre, avviene un segno: l’estate di san Martino.

6- Lc 11, 27-28 

Mentre diceva questo, una donna alzò la voce di mezzo alla folla e disse: «Beato il ventre che ti ha portato e il seno da cui hai preso il latte!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!».

Giuseppe da Copertino  1603-1663 Un esame passato per miracolo

Giuseppino era un ragazzo di Brindisi, che aveva sempre la testa altrove, tra le nuvole, come si dice. Infatti Dio lo voleva conservare per la sua futura missione di contemplativo e di mistico. A scuola i suoi compagni lo chiamavano “boccaperta” perché stava sempre distratto con gli occhi assenti e la bocca spalancata anche quando camminava. Quando iniziò a lavorare come calzolaio si rivelò incapace perché dimenticava le cose e faceva cadere gli attrezzi: era sbadato. Tutta la sua mente era come se fosse tenuta occupata da Dio in tutte altre cose che quelle della Terra. Pensando di avere la vocazione religiosa chiese ai francescani di accoglierlo, ma dopo un po’ lo rimandarono a casa. Allora provò dai cappuccini, ma anche loro dopo un po’ lo rimandarono a casa. Perché? Il motivo era che Giuseppe essendo distratto veniva trattato duramente e ogni lavoro affidatogli (lavare i piatti, badare al camino,…) era per lui una pena . Assorto nella preghiera contemplativa in un modo che neppure lui capiva ancora bene, i piatti gli cascavano, la legna non riusciva ad accenderla…Ogni lavoro manuale era un fallimento. Finalmente trovò una accoglienza cordiale e comprensiva presso i terziari francescani, che lo incaricarono di aiutare nella stalla. Stando con gli animali e facendo cose semplici e sempre uguali, Giuseppe migliorò molto e divenne un bravo stallaro. Gli altri frati cominciarono a stimarlo e lui divenne sempre più simpatico e benvoluto. Così che quando chiese di studiare per diventare sacerdote, il superiore gli disse di sì. Ma studiare per lui era difficilissimo. Con molta fatica riuscì soltanto a imparare a leggere il messale per dire la messa e il breviario per dire la liturgia delle ore. Ma c’era un altro problema da superare: per diventare sacerdote doveva superare un esame di Sacra Scrittura. Doveva cioè saper leggere e commentare la Bibbia. La sua mente si applicava con costanza, ma alla fine riuscì a capire solo un passo della Scrittura. Tra migliaia di testi e di racconti contenuti nella Bibbia, lui riuscì a comprendere solo la frase del vangelo che dice riguardo a Gesù –Benedetta sia la donna che ti ha generato!-(Benedetto il ventre che ti ha partorito!)-   Incredibilmente all’esame di Sacra Scrittura per accedere al sacerdozio, la commissione gli chiese di leggere e commentare proprio quel passo.

Fu così che la Provvidenza agì  e fece diventare sacerdote Giuseppe. E fece bene, perché Giuseppe divenne un sacerdote così costantemente assorto e immerso nella preghiera e nella contemplazione mistica da vivere fenomeni miracolosi di ogni genere. Il miracolo più straordinario e più frequente era la levitazione. Durante le estasi Giuseppe, dimenticando ogni cosa che non fosse Dio, iniziava a sollevarsi da terra e a galleggiare nell’aria sopra l’altare o vicino al crocifisso o presso la statua della Madonna. La gente veniva da ogni parte per vederlo in estasi mentre volava e il suo superiore lo fece trasferire sette volte in sette conventi diversi. Ma ogni volta la gente veniva in massa per vederlo volare. Vescovi, cardinali, principi, re, inquisitori, medici, scienziati, gente di ogni tipo assistette alle sue levitazioni così che dopo la sua morte, il papa, avendo raccolto numerose testimonianze dei suoi miracoli e della sua bontà e umiltà, lo dichiarò santo.

7-Rom 8,28

Noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno. Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all'immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli;

Don Bosco 1815-1888   Il cane grigio

Don Bosco è il prete che ha costruito il primo oratorio. Don Bosco è l’uomo che ha iniziato duecento anni fa le prime attività ricreative per i ragazzi, che poi hanno dato origine agli oratori e ai GREST. Don Bosco è il santo patrono, protettore e ispiratore, di tutti gli animatori e i ragazzi che fanno il GREST. 

Ma quando nel 1800 don Bosco iniziò a raccogliere i ragazzi per farli giocare insieme ed educarli ad essere dei buoni cristiani, ebbe anche di nemici. Infatti nella sua città c’erano delle persone ricche e molto egoiste che volevano tenere i ragazzi e i bambini nella ignoranza e nel vizio, per dominarli meglio e sfruttarli sul lavoro come schiavi senza dignità. Al contrario don Bosco insegnava loro che erano figli di Dio, che erano fratelli, che erano persone degne e dovevano diventare santi. Don Bosco diceva –Per diventare santi bisogna fare tre cose: pregare, fare bene il proprio dovere, stare allegri- Don Bosco aveva capito che la gioia e la letizia sono stabili e costanti soltanto in Dio e che il peccato allontana da Dio e perciò rende tristi. Per questo egli invitava i suoi ragazzi a confessarsi regolarmente per essere liberi il più possibile dal peccato e dalla tristezza.

I suoi nemici cercarono di ucciderlo tre volte, mandando dei sicari di notte che armati di pistola e di coltello dovevano sorprenderlo nei vicoli e ucciderlo. Ma Dio non lo permise mai. La provvidenza per salvare don Bosco si servì per tre volte di un grosso cane grigio. Era questo un cane misterioso, mai visto in città, senza padrone, che compariva all’improvviso, a volte giocava con don Bosco e i suoi ragazzi e poi spariva. Nessuno ha mai saputo da dove veniva e dove si nascondeva. Lo stesso don Bosco, che era abituato ai miracoli (aveva un sagrestano che volava come san Giuseppe da Copertino e aveva visto moltiplicarsi le ostie nelle sue mani durante una messa…), diceva che questo cane era mandato dalla Provvidenza. Il fatto è che per tre volte il Grigio gli salvò la vita aggredendo e mordendo i sicari inviati per ucciderlo.

Fu così che da quel momento nessuno osò più toccare don Bosco, tanto che il governo d’Italia e i ministri diventarono suoi collaboratori.

 8-Gc 5 e 1 Re 17-18  

In quel tempo il re di Israele aveva abbandonato la fede in Dio e faceva il male nel suo regno.  Allora Dio fece sorgere il profeta Elia. Elia, il Tisbita, uno degli abitanti di Gàlaad, disse al re Acab: «Per la vita del Signore, Dio di Israele, alla cui presenza io sto, in questi anni non ci sarà né rugiada né pioggia, se non quando lo dirò io».  E per tre anni e sei mesi non piovve. Finalmente il re e i capi del popolo si pentirono dei loro peccati e si convertirono al bene .Elia pregò di nuovo e poi disse al re  Acab: «Su, mangia e bevi, perché sento un rumore di pioggia torrenziale».  Acab andò a mangiare e a bere. Elia si recò alla cima del Carmelo; gettatosi a terra, pose la faccia tra le proprie ginocchia. Quindi disse al suo servo: «Vieni qui, guarda verso il mare». Quegli andò, guardò e disse. «Non c'è nulla!». Elia disse: «Tornaci ancora per sette volte». La settima volta riferì: «Ecco, una nuvoletta, come una mano d'uomo, sale dal mare». Elia gli disse: «Va' a dire al re:  Attacca i cavalli al carro e scendi perché non ti sorprenda la pioggia!». Subito il cielo si oscurò per le nubi e per il vento; la pioggia cadde a dirotto. Elia era un uomo come noi: pregò intensamente che non piovesse e non piovve sulla terra per tre anni e sei mesi. Poi pregò di nuovo e il cielo diede la pioggia e la terra produsse il suo frutto

Scolastica e Benedetto 450-550  La preghiera e la pioggia 

Scolastica e Benedetto erano due fratelli gemelli. Nati a Norcia, vicino a Spoleto, diventarono poi monaci a Montecassino vicino a Roma. Qui avvenne uno strano miracolo. Nel 547 Scolastica ormai anziana sentì che stava per morire e lasciare questa terra. Per cui chiese a Benedetto di venire a trovarla nel suo monastero per passare alcune ore insieme a parlare di Dio e della loro vita passata. Infatti i monaci vivono in monasteri distinti e separati per gli uomini e per le donne. Così Benedetto lasciò il suo monastero maschile per andare in quello femminile dove c’era sua sorella gemella.

Erano entrambi vecchi e iniziarono a parlare tra loro con grande affetto e fiducia nel Paradiso che li attendeva. Verso sera Benedetto disse a Scolastica che doveva rientrare, perché così stabiliva la regola del suo monastero. Scolastica lo pregò di restare, perché sapeva che quella era l’ultima volta che lo avrebbe visto. Ma Benedetto non la ascoltò e fece per andarsene. Allora lei mise le mani giunte sul tavolo, si coprì il viso con il cappuccio e iniziò a pregare. 

Poco dopo scoppiò un temporale fortissimo. Scolastica sorrise , mentre Benedetto che aveva capito cosa era successo e cosa aveva fatto sua sorella le disse –Cosa hai fatto? Ora non potrò più tornare al mio monastero fino a domani!-  E Scolastica le rispose  -Io ti ho pregato di restare, ma tu non mi hai ascoltato. Allora ho pregato Dio, che io amo e che mi ha sempre amato, e lui mi ha ascoltato-

Benedetto allora comprese che sua sorella era nel giusto e che Dio voleva che lui restasse. Allora sorrise, si sedette di nuovo e restarono a parlare per tutta la notte. 

Tre giorni dopo, come aveva profetizzato Scolastica, lei morì e Benedetto stando nella sua cella vide l’anima di sua sorella volare in Cielo. 

9- Mt 5 

Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli.
Simeone stilita  390-459  Un eremita in città

Simeone era un cristiano di Siria e voleva diventare santo. Così, seguendo l’esempio dei monaci della sua città iniziò a pregare e digiunare. Ma le sue penitenze e i suoi digiuni erano così duri e severi, che i monaci gli dissero di essere più moderato, altrimenti sarebbe morto inutilmente. Simeone ascoltò i monaci e capì che Dio voleva l’amore e non i sacrifici. Così diminuì la durezza delle sue penitenze, ma continuò a dedicare il tempo alla preghiera e ad amare Dio. La sua carità divenne presto conosciuta. Infatti la Grazia lo ispirava nel parlare e le sue preghiere erano esaudite, così che la gente iniziò a cercarlo per chiedere consigli e preghiere. Con il passare del tempo la gente che lo cercava era sempre di più e lui pensò dovette risolvere un problema. Come poteva continuare a pregare e ad aiutare la gente senza essere disturbato in continuazione e assalito dai fedeli?

In città c’erano i resti dei templi antichi. C’erano anche molte colonne di pietra abbandonate. Simeone ebbe una idea. Cercò la colonna adatta e vi salì sopra. Era una colonna larga circa due metri e alta circa tre metri. Stando lì sopra poteva pregare al sicuro dalla folla e poteva anche predicare e parlare ai pellegrini che venivano in cerca di lui.

Simeone rimase su quella colonna 37 anni, perseverando nella preghiera e nella predicazione fino alla vecchiaia e alla morte.

10- Sal 44    Gesù è il Re che chiama le sue spose 
Ascolta, figlia, guarda, porgi l'orecchio,  dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre;
al Re  piacerà la tua bellezza.  Egli è il tuo Signore: pròstrati a lui.  Da Tiro vengono portando doni,  i più ricchi del popolo cercano il tuo volto.  La figlia del re è tutta splendore, gemme e tessuto d'oro è il suo vestito.  È presentata al Re in preziosi ricami; con lei le vergini compagne a te sono condotte;  guidate in gioia ed esultanza  entrano insieme nel palazzo del Re.  Farò ricordare il tuo nome per tutte le generazioni,  e i popoli ti loderanno in eterno, per sempre.

Chiara 1193-1253  La conversione e la fede in Dio 

Chiara era una ragazza di Assisi. Era bella e nobile. Aveva una sorella più giovane che si chiamava Agnese. Un giorno ascoltò Francesco che predicava alla gente e fu molto colpita dalle sue parole e dalla sua povertà e semplicità.  Chiese di incontrarlo e parlando con lui in varie occasioni, capì che anche lei, essendo cristiana, poteva vivere una vita più santa e più dedicata al Vangelo. Così ella rifiutò le proposte di matrimonio che gli vennero fatte e a 19 anni fuggì di casa per andare a vivere con Francesco e i suoi frati in povertà e elemosina. Francesco le domandò se era sicura della sua scelta e Chiara gli confermò che era decisa a non tornare più indietro. Allora le tagliò i capelli, come segno di rinuncia definitiva alla vita normale, e come prova della sua consacrazione a Gesù cristo. Da quel giorno chiara era diventata una sposa di Cristo. Aveva sposato Gesù  e Gesù si sarebbe preso cura di lei per sempre. Chiara passò i primi tempi in un  monastero di monache benedettine. Poi, quando anche sua sorella Agnese e altre ragazze si erano unite a lei, andò a vivere in un piccolo conventino, dove lei e le sue sorelle si dedicavano alla preghiera, alla vita fraterna e alla cura degli orfani e dei poveri.

Nel 1244 un esercito di saraceni si avvicinava ad Assisi per distruggere e uccidere. Chiara che aveva una fede grandissima, andò in chiesa, prese la pisside con le ostie consacrate e poi si fermò alle porte del convento. Mentre i soldati si avvicinavano, si inginocchiò davanti alla Eucaristia e pregò così- Signore, vuoi veramente che i bambini indifesi che io ho nutrito con il tuo amore cadano vittime di questi assassini? Dio ti imploro difendi coloro che io non posso proteggere-.  Allora udì una voce, come di un bambino che diceva  -Non avere paura, mi prenderò sempre cura di loro-  Dopo questa preghiera Dio agì con la sua Provvidenza e i saraceni se ne andarono lontano per non tornare mai più. 

11-Mc 9,33-37

Giunsero intanto a Cafarnao. E quando fu in casa, chiese loro: “Di che cosa stavate discutendo lungo la via? ”. Ed essi tacevano. Per la via infatti avevano discusso tra loro chi fosse il più grande. Allora, sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: “Se uno vuol essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servo di tutti”. E, preso un bambino, lo pose in mezzo e abbracciandolo disse loro:   “Chi accoglie uno di questi bambini nel mio nome, accoglie me; chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato”. 

Giovanni di Dio 1495-1550

Giovanni era un soldato spagnolo, ma la sua abilità con le armi era poca o nulla. Cosicché gli fu affidata la sorveglianza dell’oro rubato dall’esercito durante le battaglie. Quando qualcuno rubò parte dell’oro, Giovanni fu accusato e fu cacciato dall’esercito. Questo fu un gran bene per lui, perché Dio, conoscendo la sua grande fede e la sua bontà , aveva ben altri progetti su di lui.  Ispirato dall’esempio di altri spagnoli che si erano consacrati a Dio e al servizio dei poveri, iniziò a fare il venditore ambulante per mantenere se stesso e per aiutare i bisognosi. Raccoglieva libri religiosi e immagini sacre e poi li rivendeva e con il ricavato si manteneva e comprava da mangiare per gli affamati. A tutti parlava di Gesù Cristo e della necessità di convertirsi e diventare santi. 

Un giorno incontrò un bambino affamato e senza scarpe. Gli comprò da mangiare e poi gli diede le sue scarpe. Ma logicamente  erano troppo grandi, così se lo prese sulle spalle e lo portò nel paese che gli aveva indicato. A mezza via Giovanni si fermò a bere presso un ruscello e quel bambino gli parlò prese una melagrana e gliela mostrò dicendo  -Giovanni di Dio, Granada sarà la tua croce-  Egli capì che era lo Spirito di Cristo a parlare per bocca di quel bambino e poichè la melagrana è il simbolo della  carità e anche della città spagnola di Granada, dopo aver portato in salvo il bambino, lo salutò e si diresse a Granada .  

Qui con l’aiuto della Provvidenza e di alcuni uomini che egli stesso aveva convertito (tra cui due fratelli in litigio che aveva riconciliato e un italiano molto ricco che si era convertito dopo che Giovanni gli aveva mostrato il crocifisso) comprò una casa per l’accoglienza dei poveri e dei malati. A tutti quelli che incontrava ripeteva sempre –Fate bene fratelli- Ed è per questo motivo che anche oggi i frati e gli ospedali di san Giovanni di Dio si chiamano FATEBENEFRATELLI.

12-Mt 21 

Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse: Figlio, va' oggi a lavorare nella vigna.  Ed egli rispose: Sì, signore; ma non andò. Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Non ne ho voglia; ma poi, pentitosi, ci andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Dicono: «L'ultimo»

Vincenzo 1581-1660   Un prete convertito alla carità

Vincenzo de Paoli era nato in Francia da una famiglia povera. In quel tempo essere prete voleva dire essere un uomo importante e stimato da tutti. Così anche Vincenzo pensò di diventare prete per non essere più povero e per dimenticare la miseria della famiglia dove era nato. Quando era in seminario era così superbo che un giorno suo padre venne a trovarlo e lui non lo volle neppure ricevere, perché diceva –Non voglio avere niente a che fare quel quel pezzente- 

Ma la Provvidenza aveva qualcosa di speciale in mente per lui. Diventato prete decise di andare a servire presso una ricca famiglia di nobili che gli affidò la cura e la educazione dei suoi figli. Vincenzo pensava di essersi finalmente liberato della sua origine contadina e di miseria. Già si immaginava di diventare monsignore con tanto di carrozza e servitori. Invece per una coincidenza e un equivoco voluto dalla Provvidenza , fu accusato di avere rubato delle posate di argento e fu allontanato dalla nobiltà. Si ritrovò così a fare il parroco in una zona povera di Parigi. E qui avvenne la sua conversione. Un giorno di inverno gli capitò di assistere una povera vedova con un bambino che non avevano nulla da mangiare né un posto dove dormire. Vincenzo capì che , come sacerdote di Gesù e pastore di quella parrocchia, doveva fare qualcosa. Organizzò così la prima caritas parrocchiale della storia. Radunò un gruppo di donne benestanti e disposte ad aiutarlo nel servire i poveri e iniziò a provvedere a tutti i bisognosi che incontrava. Vedendo il suo esempio, altri preti gli chiesero di fondare delle caritas nei loro paesi e l’opera di Vincenzo cominciò a crescere. Alcune ragazze decisero di consacrarsi totalmente al servizio dei poveri e san Vincenzo le chiamò Figlie della Carità, dicendo loro – Il vostro monastero è la casa dei malati , la vostra cella è la camera di casa vostra, la vostra chiesa è la chiesa parrocchiale, il vostro chiostro sono le strade della città, la vostra clausura è l’obbedienza- 

Le suore vincenziane furono tra le prime donne consacrate che non vivevano più chiuse in monastero, ma che potevano uscire nei paesi e nelle città per curare i malati e i poveri. Il popolo francese ammirava molto Vincenzo per le sue opere di misericordia. Egli fu una specie di madre Teresa del 17mo secolo e dicono gli storici che amministrava più soldi lui per le opere di carità di quanti ne usasse il re di Francia.

